
N
el 2030 un essere uma-
no su quattro, il venticin-
que per cento dell’uma-
nità, sarà di religione

islamica. E anche oggi, fatte le de-
bite proporzioni, la quantità di mu-
sulmani che abitano la terra non è
uno scherzo: il miliardo e seicento
milioni di residenti nelle regioni
della mezzaluna crescente rappre-
sentano già il 23% della popolazio-
ne mondiale. In una recente anali-
si del Pew Research Center di
Washington, l’organismo più auto-
revole nel campo della sociologia
religiosa, viene confermato che il
tasso di crescita demografica della
popolazione islamica è due volte
superiore a quella di ogni altro
gruppo umano. Tuttavia, le stesse
proiezioni confermano anche che
il picco di nascite conosciuto dai
Paesi islamici tra fine del vecchio e
inizio del nuovo millennio, appar-
tiene ormai al passato.

Idati del centrodi ricercaper-
mettono di proiettare ciò che sta
accadendo in questi mesi nel mon-
do islamico su un orizzonte geopo-
litico più ampio e realistico. Nel
mondo in cui a breve vivremo, il
Paese musulmano più grande sarà
il Pakistan, con 256 milioni di abi-
tanti. L’Indonesia, con il suo fragi-
le sistema di convivenza interreli-
giosa infatti perderà il suo primato
a favore di un Pakistan che non fa

particolari sforzi per impedire di es-
sere trasformato nel santuario di tut-
te le forme dell’estremismo islami-
co. Le ferree tendenze demografi-
che occidentali, e la conseguente de-
natalità, colpiscono già anche i fede-
li di Allah degli Stati Uniti: per loro,
l’istituto di ricerca di Washington
prevede, sempre per il 2030, un pas-
saggio dall’attuale 0,8% al futuro
picco massimo del 1,7%, causato
dai flussi immigratori previsti prove-
nienti dai Paesi interessati. Nel no-
stro Continente, l’Eurabia tanto te-
muta da Oriana Fallaci, ancora non
si annuncia all’orizzonte. Attual-
mente, i musulmani in Europa sono
44 milioni, pari al 6% della popola-

zione totale. Saranno 58 milioni nel
2030, pari all’8% dei futuri europei
perché, una volta giunti tra noi, de-
mograficamente parlando, non ma-
nifestano propensione per le fami-
glie numerose. Dopo il Pakistan, l’al-
tro punto d’impatto della futura
“bomba demografica” islamica sarà
Israele. Nel 1990 ai tempi degli ac-

cordi di Oslo, erano il 14% della po-
polazione dello stato israeliano, so-
no il 17,7% durante l’attuale terribi-
le stagione di stanca del processo di
pace, saranno il 23,2% nel 2030, pa-
ri a due milioni di abitanti in territo-
rio israeliano. Se a questi dati si ag-
giungono quelli dell’incremento de-
mografico che le popolazioni dei ter-
ritori occupati e dell’Autonomia pa-
lestinese stanno vivendo, va da sé
quanto sia urgente la creazione di
un vero stato palestinese prima che
l’impatto demografico avvenga in
un’area geografica, il territorio com-
preso tra il Giordano e il Mediterra-
neo, così ristretta e così contesa.

Perciò che riguarda il nostro fu-
turo, le analisi del Pew Research Cen-
ter pongono una serie di importanti
quesiti alle politiche (confuse e, ab-
bastanza velleitarie) con le quali in
Europa e negli Stati Uniti ancora
non si accetta di avviare un processo
di “normalizzazione” dell’islam che
risiede in Occidente affinchè esso co-
minci a vivere, come tutte le altre re-
ligioni presenti nel nostro spazio
pubblico, con le regole dello stato di
diritto, democratico, solidale e lai-
co.

Sarà un caso, ma le parole pronun-
ciate da Benedetto XVI, durante il re-
cente viaggio apostolico ad Aquileia
e Venezia, sulle «importanti respon-
sabilità in ordine alla promozione di
una cultura di accoglienza e di condi-

visione, capace di gettare ponti di
dialogo tra i popoli e le nazioni» ap-
paiono proprio come ciò che que-
sto momento storico sembra chie-
dere a tutti. Politicamente parlan-
do, i pregiudizi arbitrari che lo ve-
dono «panzer kardinal», o lo vo-
gliono «conservatore» a prescinde-
re da ciò che effettivamente dice
ed insegna, fanno perdere anche
la rilettura critica delle strategie
globali e regionali che, a fronte di
un effettivo imbarbarimento dello
scontro in atto, Papa Ratzinger sta
facendo per invitare a scavare
nell’intricata sfera della ragione di
stato e dei sentimenti individuali e
collettivi. Prima o poi, saremo ob-
bligati a porci la domanda: (l’anti-
cipa Lluis Bassets nel suo blog sul
sito di El Pais) «cosa faremo con i
musulmani?». Perché se, come ha
indirettamente avvertito il Papa
nel suo discorso a Venezia contro
«la paura degli altri, degli estranei
e dei lontani che giungono nelle
nostre terre e sembrano attentare
a ciò che noi siamo», la risposta po-
litica continuerà ad essere la isla-
mofobia praticata da quel populi-
smo che via via si sta diffondendo
in Europa, dove la supposta «supre-
mazia culturale cristiana» è invoca-
ta solo se utile come metodo di
esclusione, anche i musulmani
prenderanno le loro iniziative. E
non è detto che saranno sempre e
solo quelle giuste.❖
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“I morti non sono assenti, sono
invisibili, tengono i loro occhi pieni
di luce nei nostri pieni di lacrime”

Sant’Agostino

Nel secondo anniversario della
morte di

ENZO MARRARO

la moglie Mariella Marinese con la
figlia Simona lo ricordano con

immutato affetto e tanta nostalgia.

Roma, 19 maggio 2011

Le proiezioni

Il Paesemusulmanopiù
grandedelmondo sarà
il Pakistan seguito
dall’Indonesia. Bomba
demografica in Israele

Se il Vaticano “scopre” l’Islam
I numeri parlano chiaro: nel 2030unquarto dell’umanità sarà islamica: non a caso Benedetto XVI
ha invitato a promuovere una cultura dell’accoglienza e della condivisione. E a superare le paure

SETTIMOCIELO Filippo Di Giacomo

Preghiera
per
la Cina

«La chiesa in Cina, soprattutto in questomomento, ha bisognodella preghiera della
chiesauniversale».UnapreghieraspecialeperlachiesacineseèstatachiestadaPapaBene-
detto XVI al termine dell'udienza generale in piazza San Pietro. Con toni accorati, infatti, il
ponteficehachiesto a tutti i fedeli delmondodi ricordare le sofferenzedei cattolici inCina.
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